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Per ricordare Altiero Spinelli e la sua battaglia per la Federazione europea, qui a Ventotene, mi piace partire dall’ occasione (il quarantesimo del “Manifesto per una Europa libera ed unita”, il Manifesto di Ventotene) che vide convenire sull’isola, venticinque anni or sono, il 10 e l’11 ottobre 1981, rappresentanti delle diverse componenti federaliste, e, per l’ultima volta, essendovi stato, dopo il confino fascista, il 3 novembre 1973, per celebrare il trentennale della fondazione del Movimento Federalista Europeo (MFE), lo stesso Altiero Spinelli.
La iniziativa fu dell’MFE e della Regione Lazio (che io, in quella occasione, rappresentai, essendo Assessore agli enti locali. La Regione Lazio aveva già una tradizione di impegno europeo e, in occasione delle prime elezioni europee a suffragio universale e diretto, aveva organizzato, il 29-31 marzo 1979, la conferenza internazionale “Le Regioni per la nuova Europa. Dalle Regioni periferiche dell’Europa l’impulso per un equilibrato processo di sviluppo”).

Oltre a Mario Albertini, Presidente del MFE, parteciparono alla iniziativa Giuseppe Petrilli, Presidente del Consiglio Italiano del Movimento Europeo (il CIME), Umberto Serafini, membro del Comitato esecutivo del Consiglio dei Comuni e delle Regioni d’Europa (il CCRE) e Segretario generale della relativa Sezione Italiana (l’AICCRE), Luciano Bolis, Giorgio Braccialarghe, uno dei sette firmatari del Manifesto di Ventotene, Giuseppe Caron, Ursula Hirschmann, Ada Rossi, il Sindaco di Ventotene, Lorenzo Cirillo, ed altri numerosi militanti federalisti e cittadini, non solo ventotenesi. Il Presidente della Repubblica, Sandro Pertini, inviò un lungo e significativo telegramma: “… Se l’Europa dovesse venir meno alla mutua solidarietà dei suoi Stati e ritardasse quel processo di integrazione che è nelle cose e negli auspici generali, verrà meno anche la sua funzione essenziale di mediazione e di pace fra le due superpotenze. …”
Altiero Spinelli era stato eletto nel Parlamento europeo nel giugno 1979 ed aveva iniziato la sua battaglia per quello che divenne il “Progetto di Trattato che istituisce l’Unione europea”, votato dal Parlamento, a grande maggioranza, il 14 febbraio 1984.

L’incontro dei rappresentanti delle diverse componenti della cosiddetta “forza federalista” fu particolarmente importante per rinsaldare i legami politici fra personalità che, pur convenendo sull’obiettivo da conseguire (gli Stati Uniti d’Europa su base federale), avevano qualche diversa valutazione circa il modo  di perseguirlo.
In particolare, per quanto riguarda l’importanza di rendere partecipi della battaglia per la federazione europea il sistema europeo dei poteri regionali e locali, due erano le personalità che si rincontrarono a Ventotene, Altiero Spinelli ed Umberto Serafini. 
Umberto, federalista fin dagli studi universitari della Scuola Normale di Pisa e della Università di Roma, era stato tra i fondatori del Consiglio dei Comuni e delle Regioni d’Europa (Ginevra, 28-30 gennaio 1951), e conduceva in Europa ed in Italia la battaglia che si può riassumere nella espressione “dalle autonome comunità a misura d’uomo agli Stati Uniti d’Europa” (tale espressione rievoca, nei contenuti e nella terminologia, l’impegno di un altro grande federalista, Adriano Olivetti, che, con la fermezza e la discrezione che lo caratterizzavano, fornì importanti contributi alla battaglia federalista, e, in particolare, a quella di Umberto e di Altiero).
Umberto era convinto che il sostegno dei cittadini europei, attraverso le loro rappresentanze istituzionale dei poteri regionali e locali, sarebbe stato fondamentale per il successo della battaglia per la federazione europea.

Altiero, pur non sottovalutando l’importanza della mobilitazione  del sistema europeo dei poteri regionali e locali, era convinto che valesse di più tentare la mobilitazione diretta del popolo europeo attraverso iniziative ad hoc, come quella per il “Congresso del popolo europeo”  (dopo la caduta della Comunità Europea di Difesa, 30 agosto 1954) che avrebbe dovuto dar luogo ad un organismo sopranazionale per la formulazione di una costituzione federale europea.

Entrambi erano convinti che “il federalismo moderno nasce come una delle conseguenze della rivoluzione americana e di quella francese” e che esso “tende a creare un legame istituzionale e democratico fra gli Stati di un continente o di un sub-continente e, al limite, di tutto il mondo e, in quest’ultimo senso, crea le condizioni per rendere la guerra – qualsiasi guerra – impossibile e quindi per stabilire una pace perpetua” (Umberto Serafini, in “Breve storia del Consiglio dei Comuni e delle Regioni d’Europa”, 1995).

Tuttavia, per Umberto, il sistema dei poteri regionali e locali avrebbe dovuto costituire una possente base democratica per la costruzione di una federazione europea fondata sulle libertà locali. Queste, sostanziate nelle istituzioni territoriali locali (Comuni, Province e Regioni), avrebbero, peraltro, dovuto concorrere alla trasformazione degli Stati nazionali in soggetti federali. 
 Altiero ed Umberto, dopo la morte di Adriano Olivetti (29 febbraio 1960), avevano avuto opportunità di collaborazione, come nel caso della fondazione (1965) dell’Istituto Affari Internazionali (Umberto era Presidente della Fondazione Adriano Olivetti).

Ma è a Vienna, in occasione degli XI Stati generali del CCRE (3-5 aprile 1975), che Altiero (allora Commissario europeo) riconosce l’utilità e l’importanza del sostegno dei poteri regionali e locali nella battaglia per la federazione europea.
Umberto fu uno dei quattro relatori (su “La definizione dell’Unione europea del 1980: autonomia locale e regionale, partecipazione e potere federale”), e la grande assemblea di amministratori regionali e locali di Vienna,  con forza, ribadì la richiesta di elezioni del Parlamento europeo, che avrebbe dovuto assumere valore di assemblea costituente. 
Altiero (racconta Umberto nella ricordata “Breve storia ….”) “sottolineò che l’Europa deve affrontare una crisi economica assai grave e deve superarla non già ricostruendo il vecchio modello di sviluppo, ma dandosene uno in cui la crescita sia al servizio dell’uomo, non viceversa; l’Europa deve riacquistare una sua personalità e deve assumere responsabilità crescenti nello sviluppo del Terzo Mondo: ma non può venire a capo di queste ‘sfide’ con una debole Comunità minata dalle gelosie dei Governi nazionali; e allora perché aspettare a potenziare un Parlamento europeo, eletto a suffragio universale e al quale sia responsabile un autentico governo europeo?”.
Altiero (Deputato al Parlamento europeo, elettovi dal Parlamento italiano: le elezioni dirette si sarebbero svolte pochi mesi dopo), nel gennaio 1979, a Genova, partecipò  (come relatore su “Conseguenze e implicazioni istituzionali dell’allargamento della Comunità”), ad un convegno organizzato dal CCRE (con l’appoggio delle Regioni Liguria e Piemonte).
L’azione dei due procede intensa: nel Parlamento europeo, il 9 luglio 1981, Altiero Spinelli riesce a far approvare la proposta che impegna il Parlamento medesimo a svolgere un ruolo costituente (è la proposta  del “Club del Coccodrillo”, appoggiata da circa 160 deputati, tra i quali Brandt, Tindemans, Visentini e la Presidente del Parlamento, Simone Veil);  ai XIV Stati generali del CCRE (Madrid, 23-25 settembre 1981), la delegazione italiana, guidata da Umberto Serafini, anche attraverso la relazione ufficiale di Giancarlo Piombino, già Sindaco di Genova e membro del Comitato esecutivo dell’AICCRE, afferma il principio che il nodo da sciogliere per reali progressi del processo di integrazione europea è la carenza politica e la necessità di un autentico governo sopranazionale.
La celebrazione del quarantennale del Manifesto di Ventotene avvenne dopo gli eventi ricordati, quando era necessario unificare gli sforzi per sostenere, nelle sedi istituzionali locali, regionali, nazionali ed europee, tra le forze politiche e tra i cittadini, l’azione che avrebbe condotto ad una svolta europea: l’approvazione di una Trattato istitutivo di una Unione europea con caratteristiche sopranazionali federali. 
Quando, a Torino (11-13 aprile 1984), si celebrarono i XV Stati generali del CCRE, alla presenza de Presidente della Repubblica italiana, Sandro Pertini, il “Progetto di Trattato che istituisce l’Unione europea” era da poco stato approvato dal Parlamento europeo, ma si aveva netta la consapevolezza che i Governi nazionali non fossero propensi alla sua attuazione.

Occorreva organizzare di nuovo le forze per evitare che si tornasse indietro, sotto la spinta conservatrice del Regno Unito (ma non solo).
Il sistema dei poteri regionali e locali, prevalentemente organizzato e spronato dal CCRE, fece la sua parte ed il risultato del vertice dei Capi di Stato e di Governo della Comunità europea di Milano del giugno 1985 si deve anche ascrivere alla notevole partecipazione di amministratori regionali e locali e di cittadini europei a sostegno delle tesi più avanzate possibili in quel momento, interpretate, in particolare, dal Presidente del Consiglio dei Ministri e dal Ministro degli esteri italiani, rispettivamente Bettino Craxi e Giulio Andreotti.

Poi vi fu l’’Atto Unico di Lussemburgo’, assolutamente deludente rispetto al Progetto di Trattato ed alle speranze di Milano.

Infine, il capitolo conclusivo.

Berlino, 30 aprile - 3 maggio 1986. XVI Stati generali del CCRE. Sono  i giorni della tragedia di Chernobyl.

Io sono uno dei relatori ufficiali su “I progressi dell’integrazione europea: le incidenze delle decisioni europee su Comuni, altri enti locali e Regioni”.

Giunge a Berlino l’ultimo messaggio di Altiero Spinelli, che, tra l’altro, affermava: “…. I governi stanno ora pensando alla ratifica del cosiddetto ‘Atto Unico’, il topolino nato dalla montagna della Conferenza intergovernativa di Lussemburgo…… La situazione della Comunità intanto si aggrava…… In queste circostanze, nella Commissione affari istituzionali del Parlamento europeo stiamo battendoci per impostare la battaglia per il mandato costituente da riconoscere al Parlamento europeo che sarà eletto nel giugno 1989, unica via per uscire dalla crisi della Comunità…… A voi, come a tutti i federalisti di tutta Europa, spetta il compito non solo di ammonire sui pericoli cui i nostri popoli vanno incontro e sul significato democratico della Costituente europea, ma anche il compito di vegliare da vicino sui deputati europei, spronandoli se esitano, approvandoli se agiscono bene, criticandoli se agiscono male. Sono certo che saprete rispondere a questa sfida, perché avete dimostrato di esserne capaci durante tutta l’azione che ha portato il Parlamento europeo ad approvare il progetto del 14 febbraio 1984 e nella preparazione della manifestazione di Milano del giugno 1985…… Siate tenaci!”.
Altiero Spinelli muore a Roma, alcuni giorni dopo, il 23 maggio 1986.

Ventotene, 21 maggio 2006 – Roma, 20 dicembre 2006 
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